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GIOVEDÌ* 
16 DICEMBRE 1982 l'Unità OGGI 

Nuovo lungo interrogatorio per Luigi Scricciolo 

Agca racconta: mi 
anche altri piani criminali 
I magistrati cercano riscontri 

Il killer turco avrebbe rivelato che oltre l'assassinio del Pontefìce i bulgari gli commissionarono proget
ti «alternativi», tra cui l'uccisione di Walesa - Indagini su presunti rapporti tra Br e agenti di Sofìa 

ROMA — A mezza bocca, indi
rettamente, gli inquirenti la
sciano capire: è vero, nei BUOI 
sterminati racconti AH Agca ha 
raccontato ai giudici che mano
si turchi e agenti dei Bervi?» di 
Sofia gli avevano commissiona
to l'esecuzione di altri piani cri
minali, «alternativi» all'uccisio
ne del Pontefice. Agca avrebbe 
parlato dell'assassinio di Lech 
Walesa, leader di Solidarnosc, 
ma anche di altri obiettivi al
trettanto famosi nella scena in
ternazionale. Chi sono? Il riser
bo del giudice che indaga sull' 
attentato al Papa è totale, an
che se, il copione di questi gior
ni lo dimostra, fughe di notizie 
vere, abilmente mescolate a fal
sità, ci sono state a ripetizione. 
Una cosa è certa: i giudici han
no indagato per capire se le pa
role di Agca, il misterioso at
tentatore del Popa, abbiano 
qualche riscontro. Per ora non 
sarebbero emersi indizi concre
ti sull'esistenza di questi piani 
«alternativi» anche se, per 
quanto riguarda il «progetto 
Walesa» esistono elementi in
quietanti. 

Ali Agcn, che avrebbe anche 
spiegato i motivi per cui il pia
no fallì, risulta essere stato ef
fettivamente a Roma, sotto fal
so nome, proprio nel giorno in 
cui (il 19 gennaio 1981 ) il leader 
di Solidarnosc concludeva la 
sua visita a Roma. Su tutta 
questa vicenda, costellata da 
voci, rivelazioni e silenzio degli 
inquirenti, grava però anche 1* 
ombra di Luigi Scricciolo, l'ex 
sindacalista della Uil che ha 
ammesso di aver collaborato 
per attività di spionaggio con 

Lech Walesa 

esponenti bulgari. Fu proprio 
Scricciolo a organizzare (in par
te) la visita a Roma di Lech 
Walesa, indicandone alla poli
zia il calendario e gli sposta
menti. E fu Scricciolo ad orga
nizzare un incontro dell'espo
nente di Solidarnosc con rap
presentanti dei sindacati ame
ricani. Non hanno avuta alcuna 
conferma le voci riportate ieri 
da alcuni quotidiani, secondo 
cui Scricciolo, avendo saputo 
del progetto di uccidere Wale
sa, avrebbe fatto di tutto per 
bloccare il piano. I difensori 
hanno sostenuto infatti che l'ex 
sindacalista non ha mai confes
sato di «essere una spia» di So
fia ma che anzi ha eletto, negli 
ultimi interrogatori, di non a-
ver mai tradito Solidarnosc. 
Scricciolo, in sostanza, non a-
vrebbe mai fatto il minimo cen

no all'esistenza di piani bulgari 
contro Walesa. 

L'insieme di queste circo
stanze gli è stata probabilmen
te contestata, qualche giorno fa 
nel corso di un brevissimo in
terrogatorio, dal giudice dell' 
attentato al Papa. Ma ieri lo 
stesso magistrato ha tenuto a 
precisare che non vi è alcun 
punto di contatto tra il «caso 
Scricciolo» e l'indagine sui com
plici di Agca, facendo cosi cade
re ogni illazione. 

Secondo alcune indiscrezio
ni, domande sul viaggio di Wa
lesa in Italia sono state rivolte 
all'ex sindacalista ieri sera, nel 
corso dell'ennesimo interroga
torio del giudice Ferdinando 
Imposimato. Sull'esito della 
deposizione non si è saputo nul
la — ma i saspetti che gravano 
sul ruolo di Scricciolo a propo
sito di Solidarnosc sono, come 
si sa, gravissimi. E in questo 
quadro è stato sottolineato un 
particolare inquietante: pro
prio pochi giorni dopo la visita 
di Walesa in Italia e l'incontro 
(organizzato, come detto, da 
Scricciolo) del leader sindacale 
con rappresentanti dei sinda
cati americani, la stampa e la 
televisione di Varsavia lancia
rono una campagna contro i fi
nanziamenti americani a Soli
darnosc. 

Il quadro che tutte queste vi
cende delineano è dunque com
plesso e delicatissimo. Il giudi
ce Martella ha lamentato pub
blicamente ieri la «fuga irre
sponsabile di notizie* su queste 
vicende dai risvolti politici e di
plomatici gravissimi, avverten
do che, una volta individuati, i 

Ilario Martella 

responsabili saranno persegui
ti. Ma intanto le indiscrezioni 
ampiamente riportate da gior
nali turchi e americani, conti
nuano a circolare. Gli inquiren
ti, si dice avrebbero indagato, 
[>er verificare la fondatezza del-
e parole di Agca, anche sulle 

date delle altre permanenze a 
Roma e in Italia del killer tur
co. I giudici starebbero anche 
indagando per verificare i so
spetti di rapporti tra agenti 
bulgari e Brigate rosse. Secon
do voci non confermate si esa
minerebbe anche l'elenco delle 
persone di cittadinanza bulga
ra che potrebbero aver preso in 
affitto una casa sul litorale di 
Roma al tempo del sequestro 
Moro. 

Il lavoro di verifica sui rac
conti di Ali Agca è particolar
mente difficile. Dopo l'attenta

to al Papa il killer turco, come 
si ricorderà, mise in piedi un 
racconto confusissimo e misto 
di verità e falsità con l'evidente 
scopo di depistare le indagini 
sui possibili complici. Tra l'al
tro, affermando di aver proget
tato da solo l'agguato, disse che 
aveva già pensato di uccidere la 
regina Elisabetta, Simone Veil, 
Kurt Waldheim, Reagan. Allo
ra, però, non parlò mai di servi
zi segreti hulgari. 

Le sue confessioni e il riferi
mento all'esistenza di piani cri
minali commissionati da Sofia 
sono iniziati nei mesi scorsi nel 
carcere di Ascoli Piceno. Gli in
quirenti, come si sa, hanno 
sempre affermato di aver accu
ratamente vagliato le afferma
zioni di Agca e di avere precisi 
riscontri al suo racconto, tanto 
da accusare formalmente ben 
tre bulgari: Antonov (arresta
to), Vassìliev e Aivazov. Pro
prio quest'ultimo in una lunga 
dichiarazione all'agenzia bul
gara è tornato ieri a respingere 
tutte le accuse. Tra l'altro â  
vrebbe detto di non aver mai 
posseduto un numero telefoni
co nella sua casa di Roma (con
trariamente a quanto avrebbe 
rivelato Agca). Aivazov ha det
to ancora: perché avrei dovuto 
preparare l'agguato (come ha 
raccontato Agca) in una casa 
con 24 famiglie di proprietà 
dell'ambasciata e quindi ben 
controllata? Domani il cassiere 
bulgaro terrà a Sofia una confe
renza stampa cui parteciperà 
anche il trafficante d'armi Be-
kir Celenk arrestato nei giorni 
scorsi. 

Bruno Miserendino 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Il giudice i-
struttore Carlo Palermo è sul 
piede di partenza. Secondo 
alcune voci si recherebbe a 
Roma In compagnia del pro
curatore di Trento France
sco Simeoni per partecipare 
ad una riunione di tutti i ma
gistrati che Indagano sulla 
«Bulgarlan-Connection». Se
condo un'altra versione — 
che viene tuttavia smentita 
ufficialmente — 1 due magi
strati andrebbero a La Spe
zia dove, da giorni, pare sia 
ai lavoro un gruppo di cara
binieri del Nucleo di polizia 
giudiziaria di Trento. Nell'u
no e nell'altro caso — al qua
li da Palazzo di Giustizia si 
oppone un impenetrabile 
•top secret» — lo spostamen
to dei due magistrati sembra 
strettamente collegato an
che con gli ultimi sviluppi di 
questa gigantesca inchiesta 
che, proprio all'inizio di que
sta settimana, ha avuto ulte
riori successi. Vediamoli. 

Il primo riguarda l'arresto 
di altri due personaggi, che 
si aggiungono ai 212 che so
no uniti in carcere da quan
do, due anni fa, venne ritro
vato un quintale e mezzo di 
droga nascosto nel giardino 
dell'ex contrabbandiere di 
Bolzano, Herbert Oberhofer. 
Questa volta le manette sono 
scattate intorno ai polsi del 
siriano Wakkas Nour Al Din, 
fratello di uno dei tanti «ca
pifamiglia* già catturati nel 
corso dell'inchiesta. Wak
kas, come suo fratello lo 

Imminente vertice a Roma 
sulle inchieste «bulgare» 

Arrestati un siriano ad Atene e un turco alla frontiera italo-
jugoslava - Si indaga sul carico di armi sequestrato alla Malpensa 
scorso febbraio, è stato preso 
in Grecia, ad Atene. L'altro, 
un turco di nome Seifi Se-
wke, è stato arrestato al vali
co ferroviario di Villa Opici-
na, nei pressi di Trieste. An
che questi sono personaggi 
di tutto rispetto: i magistrati 
confermano che In tutta l'in
chiesta non è mal capitato di 
mettere le mani su semplici 
corrieri della droga. Anche 
nel loro caso, quindi, si tratta 
di pedine importanti, inserì» 
te nei «quartieri alti* dell'or
ganizzazione che faceva ca
po ad Henry Arsan. 

L'altra operazione andata 
a buon fine e strettamente 
connessa con l'intera inchie
sta riguarda un carico di ar
mi sequestrato all'aeroporto 
della Malpensa. Non si è 
trattato di un blitz, e il quan
titativo di armi sequestrato 
dai carabinieri di Trento non 
è di quelli che fanno sgrana
re gli occhi. Tuttavia, negli 
ambienti giudiziari trentini 
si tende a non sottovalutare 
nemmeno questo episodio. 

Le armi sequestrate (due mi
tragliatori «M 16* di fabbri
cazione americana, venti 
granate, decine di pistole e 
quasi duemila colpi per i mi
tra) erano state intercettate, 
fin dalla metà dello scorso 
ottobre, dalla Guardia di Fi
nanza. 

Il mittente era la «Colt* a-
mericana, il destinatario 1' 
industriale Renato Gamba 
di Gardone V.T. «Non c'è nul
la di strano in questo seque
stro — dice l'avv. Frattini, di 
Brescia, che rappresenta il 
Gamba —: anzi, e stato pro
prio il mio cliente, per dimo
strare la sua buona volontà, 
a segnalare al magistrato 
che alla Malpensa c'era quel 
carico*. Secondo l'avvocato 
le cose sarebbero andate co
sì: quello scatolone di armi è 
stato fermato alla dogana 
perché mancava un docu
mento. Renato Gamba non 
avrebbe mai operato in mo
do illecito, anzi, quelle armi 
l'industriale le avrebbe im
portate per proporle al mini* 

stero della Difesa. Il legale 
ha anche detto che Gamba, 
appunto per confermare di 
essere assolutamente «puli
to*, avrebbe rivelato ai magi
strati di avere in qualche 
modo a che fare con gli am
bienti ministeriali, in qualità 
di rappresentante degli arti
giani armieri nella Commis
sione per la redazione del 
•Catalogo ufficiale delle ar
mi da caccia e da difesa». 

Chi, dunque, potrebbe es
sere più a posto di lui? A que
sta versione edulcorata, tut
tavia, non si vede come mai i 
legali dell'imprenditore di 
Gardone non abbiano fatto 
seguire alcuna istanza di li
bertà provvisoria a beneficio 
del proprio assistito. La ver
sione che si raccoglie da par
te aegli inquirenti è diversa. 
Anche quel carico, sebbene 
ridotto, sarebbe in qualche 
modo connesso con l'orga
nizzazione di Henry Arsan, il 
mercante-confidente del 
Narcotic Bureau, sulla cui 
attività proprio l'altro ieri si 

sono direttamente informati 
un funzionario della DEA (il 
servizio antidroga degli Stati 
Uniti) e l'addetto militare 
dell'ambasciata americana. 
A questo proposito, è opinio
ne comune che fra i magi
strati trentini e i funzionari 
americani ci sia stata una 
sorta di mutuo scambio di 
informazioni, dal momento 
che Arsan — com'è ormai 
noto — è una vecchia cono
scenza degli americani, che 
per anni sono riusciti ad ot
tenere la sua collaborazione. 
Quanto alla probabile tra
sferta romana dei giudici Pa
lermo e Simeoni, essa pare 
del tutto in sintonia con 
quanto i due magistrati han
no sempre risposto a chi ri
chiedeva un loro commento 
sui punti di contatto tra le 
tre inchieste che ruotani in
torno alla Bulgaria. «Noi ci 
limitiamo a constatare (que
sta la linea seguita dai giudi
ci trentini) che la Bulgaria 
nella nostra inchiesta è il 
Paese in cui commercianti di 
droga e di armi contrattava
no le spedizioni; se dalle altre 
indagini può emergere qual
cosa di utile per il nostro la
voro e viceversa, ben venga 
qualsiasi forma di collabora
zione*. Una risposta che i 
magistrati di Trento hanno 
sempre dato anche a chi pa
ventava l'ipotesi che, da 
qualche parte, qualcuno pos
sa sollevare un conflitto di 
competenza a proposito di 

Sueste inchieste, molto simi-
fra loro. 

Fabio Zanchi 

ANCONA — Alcune case crollate nel quartiere di Borghetto 

Il Comune finora ha affrontato l'emergenza con le autobotti 

«Abbiamo bisogno di acqua» 
è la richiesta da Ancona 

Potrà tornare non prima di due tre giorni - In funzione 27 punti di distribuzione 
Problemi sanitari con i due ospedali danneggiati - Danni per oltre 500 miliardi 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — «Acqua, acqua. Abbiamo bisogno di tanta acqua»: gli amministratori anconetani non ripetono altro. La città è 
senz'acqua dalla notte di lunedì, da quando lo spaventoso smottamento che ha coinvolto i quartieri di Posatora e Borghetto, 
si è messo in movimento. La frana ha tranciato la condotta principale dell'acquedotto ed accartocciato le tubature della rete 
di distribuzione del metano. I tecnici dell'Azienda comunale servizi, lavorando per tutta la notte, erano riusciti a stendere una 
lunga serie di tubazioni che avrebbero permesso alla città, sia pure parzialmente, di usufruire di un po' d'acqua. Ma la frana 
si è rimessa a camminare e tutto il gran lavoro della notte è andato così a monte. L'acqua potrà tornare non prima di due-tre 
giorni. Per il metano ci vorrà ancora più tempo. L'altro grande problema di Ancona è quello sanitario. I due ospedali 
irrimediabilmente danneg
giati dalla frana, l'Oncologi
co ed 11 Geriatrico, sono ri
masti ancora in piedi, ma 
con intere sezioni crollate, 
pareti inclinate, colonne fuo
ri posto. Sono stati evacuati 
nel giro di due ore. Un mira
colo dì efficienza e dì tempe
stività che ha evitato vittime 
umane. Gli ammalati sono 
stati ricoverati in altri noso
comi vicini, ad Osimo, a Ca-
stelfidardo, la maggior parte 
nell'ospedale regionale «Um
berto I» di Ancona. Ma ri
mangono in sospeso proble
mi di enorme portata. Anche 
l'assessore Giannini ripete il 
«ritornello* dell'acqua: 
«Senz'acqua — fa notare — 
non possiamo fare, per e-
sempio, le dialisi, le radio
grafie, non funzionano le 
mense*. Ieri in città gli anco
netani potevano fare riferi
mento a ben ventisette punti 
di distribuzione dell'acqua 
attraverso autobotti. Il loro 
numero dovrà però crescere. 
La richiesta è infatti ancora 
tanta. 

La frana ha provocato 
danni ìngentissimi. Si era 
fatta una stima iniziale di 
cento miliardi di lire. Va as
solutamente aggiornata. In 
base ad un calcolo più accu
rato, tenendo conto dei due 
ospedali distrutti, della fa
coltà di Medicina da rico
struire, delle case lesionate 
ed interessate al fenomeno 
(sono almeno mille), della 
statale adriatica dissestata, 
della rete idrica e del metano 
che richiede interventi radi
cali, della linea ferroviaria 
da riattivare, si parla di oltre 
500 miliardi di lire di danni. 

Ieri l'amministrazione co
munale ha chiesto al gover
no. ai presidenti del Senato e 
della Camera, ai capigruppo 
parlamentari, un finanzia

mento straordinario di dieci 
miliardi di lire per l'assisten
za ai sinistrati, 50 miliardi 
per la sistemazione della rete 
ospedaliera ih sostituzione 
dell'Oncologico e del Geria
trico, 25 miliardi per lo spo
stamento della rete di distri
buzione dell'acqua e del gas, 
altri 25 miliardi per la rico
struzione della facoltà di 
Medicina. Ma bisogna pen
sare anche al futuro. La città 
di Ancona ha già una espe
rienza alle spalle, quella del 
terremoto del *72. La rico
struzione è quasi ultimata. 

«Fino da oggi — dichiara il 
vice sindaco Massimo Pacet-
ti — siamo in grado di dare 
inizio ai lavori di costruzione 
degli edifici necessari nella 
nuova zona di espansione a 
sud della città, a Monte d'A
go. Gli strumenti urbanistici 
sono pronti da tempo. Servo
no spio i finanziamenti». «Se 
arriveranno — aggiunge 1' 
assessore all'urbanistica 
Giancarlo Mascino — nel gi
ro di diciotto mesi possiamo 
garantire la consegna dei 
primi appartamenti*. 

Resta ancora pesante la si
tuazione del traffico. La vec
chia statale adriatica e la li
nea ferroviaria sono fuori 
uso. I tecnici e gli operai del
le ferrovie ieri erano riusciti 
a riattivare un binario, ma 
non la linea elettrica. Entro 
oggi dovrebbero comunque 
terminare il lavoro. Sì assi
cura anche che il traffico dei 
convogli riprenderà da que
sta sera. 

Da ieri mattina il traffico 
dell'autostrada A-14 «Anco
na Nord-Ancona-Sud* è sta
to liberalizzato. Le scuole di 
Ancona resteranno chiuse fi
no al 18 dicembre. 

Franco De Felice 

Fondi per l'emergenza 
Battaglia al Senato 

ROMA — La pressante e fattiva iniziativa del senatori comu
nisti ha strappato al governo i primi, concreti — anche se 
insufficienti — impegni finanziari per far fronte agli ingenti 
danni causati alla città di Ancona dal vasto movimento fra
noso. Infatti, ieri nell'aula del Senato si discuteva un ingar
bugliato decreto legge varato dal governo il 12 novembre per 
provvedere «ad interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite da calamità naturali*. Si tratta delle calamità che 
hanno colpito l'Umbria in ottobre, l'Emilia Romagna, la To
scana e la Liguria a novembre. Il decreto istituisce un «fondo 
per la protezione civile* in cui confluiscono addirittura i resi
dui di stanziamenti a favore delle regioni come la Campania, 
la Calabria e la Basilicata colpite dai terremoti di questi ulti
mi anni: in tutto circa 100 miliardi rispetto a danni che solo 
per l'Emilia Romagna, la Toscana e la Liguria sono stati 
valutati prudentemente in circa 400 miliardi di lire. 

A parte il modo perverso — così lo ha definito il senatore 
comunista Silvio Miana — con cui si dota di risorse finanzia
rie il nuovo fondo, dal decreto restava fuori l'ultimo eccezio
nale e grave evento che ha colpito Ancona. 

Governo e maggioranza si sono fatti cogliere completa
mente impreparati dagli emendamenti comunisti — sostenu
ti in aula da Giorgio De Sabata e Paolo Guerrinl — tanto che 
hanno dovuto chiedere ben due sospensioni della seduta del
l'assemblea per tentare di organizzare una risposta positiva 
alle richieste del PCI. Dopo due ore, il governo ha potuto 
annunciare di aver scovato 80 miliardi rispetto ai 200 richie
sti dal PCI e necessari. Nello stesso tempo annunciava di 
cogliere un ordine del giorno proposto dal PCI (e firmato 
anche dai democristiani) in cui lo stesso esecutivo è impegna
to «ad assumere gli atti e le iniziative, comprese quelle legisla
tive, necessari per una rapida e completa ricostruzione* di 
Ancona. 

Ora, il fondo per la protezione civile è dotato complessiva
mente di 180 miliardi, rispetto ai 300 proposti dal PCI. I fi
nanziamenti, insomma, già insufficienti prima della frana di 
Ancona, si confermano inadeguati. Per questo i senatori co
munisti — con l'intervento di Arrigo Morandi — hanno e-
spresso la loro astensione sulla conversione in legge del de
creto, che ora passerà all'esame della Camera. 

Giuseppe F. Mennella 

« 

Il compagno Antonio Bellocchio parla degli interrogatori sulla P2 negli Stati Uniti 

Sindona, Pazienza e la Calvi hanno fatto tanti nomi» 
ROMA — Massiccio, con la 
voce baritonale e l'aria pa
ciosa, non si arrabbia mal. 
•Fa le domande come se fos
se Nero Wolfe» ha detto di lui 
un deputato repubblicano. 
uscendo da palazzo San Ma
culo dopo una giornata 
stressante di Interrogatori 
ad un gruppo di personaggi 
legati al servizi segreti. An
tonio Bellocchio, 55 anni, 
moglie e tre figli, iscritto al 
Partito dal 1943, è II commis
sario comunista che si è re
cato negli Stati Uniti con Ti
na Anselml e II gruppo ri
stretto del parlamentari In
caricati di portare a termine 
una Importante serie di In
terrogatori: la moglie di Cal
vi, Il figlio. Michele Sindona, 
l'uomo della Cla Francesco 
Pazienza e Blnettl, esperto di 
banche e di economia a livel
lo Internazionale. 

•Negli Interrogatori è mi
cidiale», dicono di lui l gior
nalisti. Testardo puntiglioso 
e con una memoria di ferro, 
conosce a memoria appunti, 
notizie, verbali e 'rapporti» 
sullo scandalo più grosso che 
abbia mal Investito 1* repub
blica: non dimentica né una 
battuta di Pazienza né l'in-
formazione buttata là con 

noncuranza da qualche co
lonnello del SID. Ha messo 
In difficoltà l'ex comandante 
della Guardia di Finanza ge
nerale Giudice snocciolando 
una serie di numeri telefoni- ' 
ci che corrispondevano a 
precisi personaggi che, con 
Giudice, avevano avuto con
tatti non certo ufficiali. 

Troviamo Bellocchio In
tento a scrivere, su certe car
telle glalllne, un lungo rap
porto sugli Interrogatori 
portati a termine negli USA. 
Il rapporto sarà poi distri
buito agli altri compagni che 
lavorano ormai da più di un 
anno, fra mille difficoltà, 
nella Commissione parla
mentare d'Inchiesta su Lieto 
Gelll e la sua •organizzazio
ne: È un lavoro duro e com
plesso, reso ancora più diffi
cile dal fatto che la P2 non è 
certamente stata sconfitta e 
reagisce, in mille modi diver
si, per difendere trame e 
meccanismi che costituisco
no sempre un perìcolo per la 
democrazia. Naturalmente 
non possiamo chiedere a Bel
locchio notizie sugli Interro
gatori americani che sono 
coperti dal segreto, ma solo 
impressioni e commenti. 

Raccontaci come è andata 
da Sindona, chiediamo. 

Dice Bellocchio: »Ho tro
vato Sindona molto dimagri
to, teso e nervoso. Ho avuto 
la sensazione che, almeno In 
certi momenti, stesse per 
sbottare In preda ad un col
lasso. In realtà è lucido, luci
dissimo. Fa 11 bibliotecario 
nel carcere di Otisvllìe, a più 
di cento chilometri da New 
York. Naturalmente — con
tinua Bellocchio — legge 
tutto quello che riguarda la 
P2 e il "caso Sindona". Ha 
detto, ridendo, al deputato 
radicale Teodori, che 11 libro 
che aveva scritto su di lui era 
pieno di errori. Poi, con gran 
cipiglio, ha precisato che non 
dovevamo chiamarlo "ban
carottiere'', ma banchiere*. 

•TI dirò che entrare nel 
carcere di Sindona, almeno 
per me — racconta Belloc
chio — non è stato facile: U 
metal-detector non la finiva 
più di suonare. Ho dovuto to' 
gltcrml la cintura del panta
loni, tirar fuori di tasca gli 
spiccioli e alla fine anche le 
acarpe. Erano proprio le fib
bie delle scarpe m fare impaz
zire le apparecchiature. In 
poche parole, sono arrivato 
da Sindona scalzo. Non sto a 
raccontarti le cose racconta-
te dal bancarottiere perché 
non posso e perché, altre, le 

avete già scritte. Comunque, 
Sindona ha detto di aver co
nosciuto Geli! nel 1973. Ad 
un certo momento — rac
conta Bellocchio — ha preci
sato che anche noi della 
Commissione non riuscire
mo mal a capire quanto sia 
"Immenso 11 patrimonio del-
l'IOR". Poi, ovviamente, ha 
voluto spiegare tutta la sto
ria delle sue banche, la po
tenza di Geli! in Argentina e 
il suo personalissimo tenta
tivo di acquistare azioni del
l'Ambrosiano». Parlaci delle 
•sparate» anticomuniste di 
Sindona, chiediamo. 

»Ha detto che siamo suol 
nemici da sempre. Ovvia
mente, é proprio questo suo 
raccontare di essere un per
seguitato dal comunisti che 
gli é stato utilissimo: per a-
vere la solidarietà di Reagan, 
per esemplo, e per ottenere lì 
rifiuto all'estradizione ri
chiesta dalla magistratura l-
tallana. Ha ammesso anche 1 
suol contatti con alcuni am
miragli del Pentagono e ha 
detto, con l'aria di rivelare 
un gran segreto, che Lieto 
Gelll era molto amico del ge
nerale Vito Miceli. Comun
que, deve essere chiara una 
cosa — dice Bellocchio rileg
gendo alcuni appunti — Sin

dona su tante, troppe cose, 
non ha affatto risposto o fat
to nomi, altro che collabora
zione. Su Moro, Sindona ha 
riferito che Gelll, recandosi a 
trovarlo, disse: "Hai visto 
che Moro porta i comunisti 
al governo? Io, però, l'ho av
vertito che stava sbagliando 
tutto"». 

Che Impressione hai avuto 
di Clara Canettl, la moglie di 
Calvi? Molti, compreso Pa
zienza, la vogliono far passa
re per matta. 

Risponde Bellocchio: «La 
moglie di Calvi non è matta. 
Racconta cose che sa, che ha 
sentito dire dal marito o dal 
personaggi che capitavano 
In casa sua: Marclnkus, Pa
zienza, Carboni, Guido Ros
si, presidente della "Consob" 
e molti altri. Insomma, e una 
donna che stava "dentro" a 
tutta la vicenda. Certo, ogni 
tanto, si lascia andare a 
qualche esagerazione dovuta 
anche al risentimento, ma 
delle cose che racconta appa
re certa e sicura. Come sai ha 
fatto tanti nomi: Andreottl, 
Cosentino, Gelll, Corona (V 
attuale capo della Massone
ria}, Rosone, Lefebvre, «"O-
pus Del, De Benedetti, I due 
fratelli Vltalone, Il famoso 

avvocato Memmo, amico di 
Sindona, Spadolini, il vice
questore D'Amato. La signo
ra Calvi — continua Belloc
chio — ha spiegato che suo 
marito fu Introdotto presso 
la massoneria Inglese, dallo 
stesso Llclo Gelll, molto po
tente anche a Londra». 

Come si sa, sono stati poi 
Interrogati, nel corso della 
•missione» americana, Bl
nettl e Francesco Pazienza, 
l'amico di Flaminio Piccoli e 
di Halg. Chiediamo a Belloc
chio di raccontare qualcosa 
del cosiddetto •mediatore d' 
affari». 

•Quando lo avevamo In
terrogato a Roma, mi era 
sembrato più calmo e sicuro 
di sé — dice Bellocchio — 
mentre ora é nervoso e perde 
spesso le staffe Ha confer
mato di aver lavorato per 11 
SISMI, per II generale Santo-
vlto e di aver portato spesso, 
al ministro Colombo, da per
sona a persona, messaggi del 
governo americano. Tante 
cose — aggiunge Bellocchio 
consultando gli appunti — 
voi giornalisti le avete scritte 
e altre non posso certo rac-
contarvele. Mi ha colpito co
me Pazienza ha parlato di 
D'Amato. Per lui l'ex capo 

dell'ufficio affari riservati 
del ministero degli Interni è 
un uomo della CIA. Comun
que Pazienza ha detto esat
tamente questa frase a pro
posito di D'Amato: "Che tra 
lui e 11 vicequestore si era in
staurato un rapporto di mu
tuo spionaggio". Pazienza, 
ovviamente, ha parlato di 
Piccoli, di Craxl, del fratelli 
Vltalone, del generale Luga-
rest, deimPUS Del, di Mar
clnkus, degli amici che Car
boni aveva tra 1 malavitosi 
romani e ha spiegato di ave
re organizzato II viaggio in 
America anche dell'on. Maz
zola, sottosegretario al servi
zi di sicurezza. Pazienza — 
afferma Bellocchio — ha poi 
accusato Lugaresl di aver 
fatto mettere un "corpo e-
straneo"sul suo aereo perso
nale e di averlo fatto spiare 
persino In albergo a New 
York». 

La lunga chiacchierata 
con Bellocchio é finita. Il 
giudizio sulla trasferta ame
ricana della Commissione d' 
Inchiesta sulla P2 é comun
que positivo anche se tante 
cose — conclude il compa
gno Bellocchio — dovranno 
essere verificate. 
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